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Le urla e le minacce dei terroristi hanno interrotto più volte l'udienza 
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Subito incidenti al processone 
di Bergamo contro 133 «piellini» 

Ma il frónte dei «duri» sembra spaccato: la metà non ha revocato il mandato ai difensori di fiducia - «Siamo 
prigionieri di guerra» - Il proclama rituale - Marco Donat Cattin e Mike Viscardi tra gli imputati - Le accuse 

; Dal nostro inviato > 
BERGAMO — «Gli imputati, 
come il pubblico, sono tenuti 
all'assoluto rispetto della 
Corte. Qualora non lo faces
sero, saranno immediata
mente mandati fuori». Con 
queste parole il presidente 
della Corte d'Assise ha dato 
il via al processo contro cen-
totrentatre imputati, tra cui ' 
Marco Donat Cattin e «Mike» 
Viscardi, chiamati, a vario 
titolo, a rispondere del reato 
di associazione sovversiva e 
dei crimini compiuti da Pri
ma Linea e dalle varie sigle 
emanazione di essa o ad essa 
apparentate tra il '76 e 1*80 
nella provincia di Bergamo. 

Il severo richiamo, pro
nunciato dal presidente an
cora prima dell'insediamen
to della Corte, era dettato s 

dalle rituali esibizioni di al
cuni dei presunti terroristi 
detenuti che per un'ora buo
na'hanno ingiuriato e mi
nacciato gli «infami» rin
chiusi nelle altre gabbie o al
lineati sui banchi degli im
putati a piede libero. Ma, co
m'era prevedibile, il monito 
non è servito a impedire che 
esse si ripetessero nel corso 
dell'intera mattinata dedica
ta esclusivamente alla lettu
ra del lunghissimo, este
nuante appello di accusati, 
difensori, testimoni. 

Per la verità, il «rito» si è 
svolto con una certa stan
chezza. Anche il fronte dei 
«duri», infatti, non sì è dimo
strato compatto; una buona 
metà di essi non ha revocato 
il mandato ai difensori di fi
ducia. Sergio D'Elia ha inve
ce inaugurato una nuova 
moda proclamandosi ina
spettatamente «prigioniero 
di guerra», in luogo del con
sueto «prigioniero politico». 
L'esemplo è stato subito se
guito da Francesco D'Ursi, 
Marco Fagiano, Bruno La-
ronga, Roberto Rosso, Paolo 
Zambianchi. Diversi di que
sti prigionieri, vuoi «politici» 

'v'ubi «di guerra»,'si sono sen* 
tìti in dovere di fare il discor
setto di prammatica sul ri-. 
fiuto della giustìzia borghese 
e sul disprezzo dei «servi del
lo Stato». Ma, bisogna dire, 
anche in questo non hanno 
dimostrato particolare calo
re. 

Per parte sua, il presiden
te, che aveva cominciato con 
il dichiararsi disponibile al 
più ampio dialogo, e ne ave
va dato dimostrazione acco
gliendo subito le richieste 
che i carabinieri venissero 
fatti uscire dalle gabbie e che 
si sveltissero i controlli per 
consentire al pubblico anco
ra fuori dell'aula di entrarvi 
senza ulteriori lungaggini, 
ha rapidamente scelto di 
proseguire nel suo lavoro. 
Ma ciò è avvenuto dopo un 
incidente spiacevole. In se
guito ad un ennesimo coro di 
accuse all'indirizzo dei pen
titi, il dottor Tiani ha invita
to ancora una volta i detenu
ti a un comportamento civi
le, chiedendo loro di non 
comportarsi «come una volta 
facevano le donne da corti
le». La frase, indubbiamente 
infelice, è stata l'occasione 
che probabilmente gli impu
tati speravano di vedersi of
frire per fare una baraonda 
in grande. E infatti la reazio
ne e stata immediata. 

Mentre nelle gabbie succe
deva il finimondo, si levava
no urla anche dal settore del 
pubblico. Su richiesta del 
presidente la forza pubblica 
interveniva per allontanare 
chi protestava. Ne è nato un 
parapiglia, un paio di perso
ne sono state trasportate 
fuori di peso. La seduta è sta
ta interrotta per dieci minu
ti. Alla ripresa, nuova richie
sta degli imputati: o ì due e-
spulsi rientrano nell'aula o 
sospendiamo la seduta. Il 
presidente ha ceduto e l'u
dienza ha potuto concludersi 
verso le 14 senza altri inci
denti. 

Ma proprio questo episo
dio, ha confermato i timori 
che da più parti si erano e-
spressi nell'imminenza del 
processo. 

Paola Boccardo 
Nelle foto in alto: Marco Donat 
Cattin e Michele Viscardi si 
stringono la mano nel momen
to dell'incontro aN'apartura 
dal procasso 

Co* due «staggi 
. si barrica ia 

cella: libatati 

CAMPOBASSO — È durata 
poco più di un'ora la protesta 
del giovane detenuto barrica
tosi in una cella del carcere di 
Campobasso con due ostaggi. 
Dopo il colloquio con il procu
ratore della repubblica del tri
bunale dei minorenni, dr. Fu-. 
sarò, il recluso na lasciato libe
ri i ragazzi. 

Nuove conferme dagli inquirenti dell'assassinio Qccorsio 

Centrale nera sudafricana 
aiuta i terroristi italiani 

Scoperta una organizzazione neonazista locale composta da connazionali immigrati -
Per Digos e Interpol è una vera «struttura-ombra» - La clamorosa fuga di Sparapani 

T • 

Per la strage dell'Italicus ancora un'udienza andata a vuoto 

Messo a Tute al it: 

voleva «commemorare» ABbrandi 
Il pluriomicìda di Empoli oggi dovrebbe finalmente essere ascoltato - Respinta, ma 
dopo tre ore di camera di consiglio, l'ennesima eccezione dell'avvocato difensore 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «In apertura 
di udienza voglio ricordare 
la figura del camerata Ales
sandro Alibrandi...». Mario 
Tuti non è riuscito ad andare 
avanti, è stato subito coperto 
dal clamore proveniente dai 
banchi dove sono assiepati 
gli avvocati di parte civile e 
dalle transenne che ospitanov 

il pubblico. La squallida ora
zione funebre di un fascista 
tre volte assassino (nonché 
imputato della strage dell'I
talicus) per tessere le lodi di 
un altro fascista morto men
tre uccideva un innocente 
non si è potuta svolgere. For- ' 
sé Tuti, che fino ad oggi è ' 
riuscito a parlare quando e 
come ha voluto; non si aspet
tava una reazione così dura. 

Il presidente della Corte 
d'Assise Negri di Montene
gro lo ha zittito duramente: 
•La commemorazione se la 
tenga in privato». E Tuti, im
provvisamente sgonfiato, ha 
abbassato la testa, rispon
dendo: «Certamente, ho fini
to». i > 

A questa nuova dimostra-
zione.di fanatismo di Tuti — > 
che dopo aver ammazzato i 
due agenti a Empoli definì il 
suo duplice orribile assassi
nio «una sconfitta delle forze 
del regime* — non si è asso
ciato Pietro Malentacchi, r 
unico degli imputati rimasto 
a tenergli compagnia in au
la: Luciano Franci, infatti. 
continua a stare in carcere, a 
disertare le udienze ufficial
mente «per protesta», in real

tà sembra per ragioni di pru
denza suggerite dalla difesa. 

Il resto dell'udienza si è e* 
saurito in una interminabile 
attesa del legale di Tuti, av
vocato Sangermano, il quale, 
l'udienza scorsa, aveva pre
sentato una eccezione di nul
lità della sentenza di rinvio a 
giudizio, che — secondo il . 
suo parere — hon avrebbe ri
spettato quanto stabilito dal 
decreto di estradizione con il 
quale la Francia ci rimandò 
Tuti (temporaneamente, r 
avvocato Sangermano è sta
to sostituito dal collega Leo
poldo Parigini, già processa
to per il golpe Borghese). L* 
attesa è continuata anche 
dopo l'arrivo del difensore: la 
Corte, infatti, è rimasta oltre 
tre óre jn camera di consiglio 

per decidere di non accoglie
re la eccezione di nullità, che 
intendeva impedire che " a 
Tuti venissero rivolte do
mande sull'associazione sov
versiva, una materia che il 
fascista assassino ha già di
mostrato . di non -. gradire 
troppo. » •» 

La corte, invece, ha stabili
to che pur non essendo,-Tuti, 
perseguibile per associazio
ne sovversiva (come .vuole l'_ 
estradizione francese) può 
essere comùnque interroga
to su qualsiasi elemento o 
particolare che il presidente 
ritenga utile al processo. Og
gi, dunque, finalmente do
vremo sentire che cosa ha da 
dire Mario Tuti. 

g- p. t. 

FIRENZE — I ( neofascisti 
hanno trovato da tempo in 
Sud Africa una seconda «pa
tria». I collegamenti tra i 
gruppi oltranzisti di Pretoria 
e 11 terrorismo nero sono e-
mersi ancora.una volta in 
maniera netta in occasione 
della «strabiliante» fuga di 
Saverio Sparapani, il neofa
scista accusato di complicità 
nell'omicidio di Vittorio Oc-
corsio. • '' < 

Tornando da Pretoria 11 
dirigente della Digos di Fi
renze Mario Fasano che con 
Il vice capo.delPInterpol An
tonio Mazzoni era andato a 
prelevare Saverlo .Sparapani 
ha raccontato alcuni parti
colari sconcertanti sulle pro
tezioni di cui godono i neofa
scisti Italiani. 

•Non è stata una fuga oc
casionale — ha detto Fasano 
— ma un'operazione studia
ta e preparata con la compli
cità di vari personaggi. Si 
può ipotizzare una struttura 

ombra i cui interessi coinci
dono cori quelli dell'estrema 
destra». 

Del resto, ha ricordato an
cora Il dirigente della Digos, 
proprio recentemente in Sud 
Africa è stata scoperta una 
organizzazione terroristica 
denominata «White Com-
mand», commando bianco, 
composta in gran parte da 
connazionali immigrati o 
naturalizzati. Di alcuni si co
noscono anche i nomi come 
Eugenio Zoppla, 23 anni, na
tivo di Firenze ma residente 
a Roma, figlio di un ufficiale, 
Immigrato nel Sud Africa 
nell'80 e arruolatosi nell'e
sercito di Pretoria come vo
lontario. È stato arrestato 
per aver rubato un Ingente 
qu sentitativo di armi e esplo
sivo consegnate poi ai mem
bri del «Whlte Command». 

C'è poi Massimo Bollo, 38 
anni, nato a Mogadiscio, re
sidente a Pretoria da una 
ventina di anni; è un dipen

dente della Olivetti ed è con
siderato un uomo di punta 
dell'organizzazione eversiva 
«Wlthe Command». Infine 
Fabio Mirlelli, 45 anni, inge
gnere ferroviario, di Trieste è 
considerato l'Ideologo del 
gruppo, direttore responsa
bile della rivista «Noi Euro
pa» diffusa In Sud Africa, in
dicato come l'esecutore ma
teriale dell'attentato com
piuto contro la sede dell'uffi
cio per le relazioni tra 1 bian
chi e la gente di colore. 

Sono questi i personaggi di 
rilievo . del «Commando 
Bianco». Secondo gli investi
gatori i neofascisti italiani 
godono di protezioni e sono 
finanziati. 

Saverio Sparapani, da) 73 
in Sud Africa, dopo la con
danna a un anno di reclusio
ne per favoreggiamento di 
Concutelli, il comandante 
militare di Ordine Nuovo che 
uccise Occorsio, lavorava co

me geometra presso un'im-» 
presa edile. Ma, guarda caso, 
oltre ad avere legami con gl( 
uomini del «Gommando 
Bianco» era in stretti rappor
ti con Mario Tedeschi, un i-
taliano residente a Pretoria 
inquisito all'epoca dell'in
chiesta sul golpe Borghese. 

Nessuna meraviglia quin
di, secondo i funzionari di 
polizia italiana, se Saverio 
Sparapani è riuscito a fuggi
re. Egli è stato accompagna
to da una sola guardia al car
cere dopo l'udienza in Tribu
nale che aveva decretato la 
sua espulsione. La guardia lo 
ha lasciato Ubero perché — è 
la tesi ufficiale — non sapeva 
che doveva essere riaccom
pagnato in carcere. Giustifi
cazioni puerili che rivelano 
ancora una volta quanto sia
no saldi ì legami tra il terrò-! 
rismo nero e alcuni grupp} 
oltranzisti del Sud Africa. 

Giorgio Sgherri 

Centinaia di agenti cercano 
a Catania la bimba scomparsa 

CATANIA — Ancora nessuna traccia di Stefania Puglisi. la bam
bina di dieci anni (nella foto sopra con il fratellino) della quale 
mancano notizie da oltre cinque giorni. Un centinaio tra carabi
nieri • agenti di polizia.-volontari e parenti di Stefania, continua
no ad ispezionare il quartiere di San Cristoforo Galermo, dove la 
famiglia Puglisi si era trasferita un mese fa. . 

Legge sui pentiti: la De 
diserta la commissione 
ROMA — Prima il grave ri
tardo con cut si è andati al 
dibattito sulla legge per i co
siddetti terroristi «pentiti»; 
ora gli intralci frapposti dal
la De ai lavori della stessa 
commissione giustizia che si 
occupa del varo della legge. 
Un esempio dell'atteggia
mento del governo sulle deli
cate questioni si e avuto ieri: 
era in programma la riunio
ne del comitato ristretto del
ia commissione ma l'assenza 
dei democristiani e del go
verno ha impedito l'esame 
dei disegni di legge. 

Sul grave episodio i sena
tori Gianfilippo Benedetti 
per il gruppo comunista e 
Mario Gozzi per il gruppo 
della sinistra indipendente 
hanno rilasciato la seguente 
dichiarazione: «Il governo a-
vrebbe dovuto chiarire la sua 
posizione dopo le critiche e le 

osservazioni formulate al 
suo nuovo testo dal gruppo 
comunista e dal gruppo della 
sinistra indipendente. - La 
Democrazia cristiana non si 
è ancora espressa su questo 
nuovo testo. Nel perdurare 
del disinteresse della Demo
crazia cristiana, il comitato 
ristretto, costituito proprio 
per accelerare il cammino 
dei disegni di legge sui cosi-
detti "pentiti", rischia di tra
sformarsi in uno strumento 
di grave ritardo, la responsa
bilità del quale — come si ve
de dai fatti —,non è certo del-
l'opposìzionedi sinistra». 

Come è noto si è giunti al 
varo del disegno di legge go
vernativo su questo decisivo 
capitolo della lotta al terrori
smo con molto ritardo, per
mettendo al partito armato 
un recupero insperato; i nuo
vi intralci non fanno che ag
gravare la situazione. 

Conclusa l'inchiesta 
sulla colonna romana br 

ROMA — Quarantotto rinvìi a giudizio sono stati chiesti dal 
pubblico ministero Nicolò Amato a conclusione dell'inchiesta 
sull'attività terroristica svolta dalla colonna romana delle Briga
te rosse. I reati contestati agli imputati sulla cui sorte dovrà 

i decidere ora il giudice istruttore Ferdinando Imposimato vanno 
dall'associazione sovversiva alla formazione e partecipazione a 
banda armata, all'omicidio, al tentativo di omicidio, alla rapina, 
all'apologia di reato, alla violazione della legge sulle armi e ad 
una serie di reati minori. Conosciuta come l'inchiesta «Moro bis» 
il procedimento penale riguardava una cinquantina di persone. 

Nel sollecitare il rinvio a giudizio dei maggiori esponenti del 
gruppo, alcuni dei quali già inquisiti nell'ambito dell'inchiesta 
sulla strage di via Fani e sul rapimento e l'uccisione di Aldo 
Moro, il dott. Amato ha spiegato in un documento di 70 pagine 
quali sono le prove raccolte a carico degli imputati. Ad un grup
po di essi, in particolare, viene attribuita una diretta partecipa
zione al rapimento e all'uccisione del presidente della De. Si 
tratta di Anna Laura Braghetti. Giulio Caciotti, Massimo Cianfa-
nelli. Emilia-Libera. Francesco Piccioni, Antonino Savasta e 
Bruno Seghetti. Agli altri imputati vengono attribuite responsa
bilità in una decina di omicidi quali quelli di Valerio Traversi. 
Riccardo Palma, Girolamo Tartaglione. Italo Schettini. Antonio 
Varisco. Michele Granato. Domenico Taverna, Mario Romiti, del 
vice presidente del Csm Vittorio Bachelet. del giudice Girolamo 
Minervini. '• • 

Solo per tre persone, Cristina Mango, Beatrice Santarelli e 
Daniela Zanardèlli. è stato invece chiesto il proscioglimento per 
non aver commesso i fatti contestati. 

Giovanni Valentino 
sta sempre peggio 

PARMA —_Le condizioni di 
Giovanni Valentino sono sem
pre più gravi. Fleboclisi e ca
momilla zuccherata: questo il 
trattamento che viene riserva
to al detenuto, in sciopero del
la fame da circa ottanta giorni, 
presso la seconda clinica me
dica dell'ospedale civile di 
Parma. 
- Questo «regime», dicono i 

sanitari, non può comunque 
protrarsi per lungo tempo; Va
lentino. infatti, si trova sem
pre sull'orlo del collasso. 

Nettamente migliori sono 
invece le condizioni di Pironi 
il quale, come è noto, ha da 
tempo sospeso il digiuno. 
: Si dice, comunque, che il 
morale di Valentino sia un po' 
più sollevato, attendendo egli 
notizie dalla magistratura di 
Milano, che in questi giorni 
dovrebbe pronunciarsi sulla 
richiesta di libertà provviso
ria. oppure sulla «semilibertà», 
cioè il lavoro esterno. Si dice 

Liberata dai carabinieri di Valguarnera T 

Handicappata 
tenuta in catene 
Genitori arrestati 

Estratta da un fetido sottoscala la Henne 
Da quanto tempo durava la prigionia? 

Nostro servizio 
ENNA — Una ragazza di quattordici anni, handicappata psichica, 
segregata non si sa ancora da quanto tempo in un tetro sottoscala 
e tenuta prigioniera da una robusta catena, è stata liberata ieri dai 
carabinieri a Valguarnera. L'agghiacciante scoperta — non la pri
ma, purtroppo, dì questo genere — è stata compiuta in seguito ad 
una anonima segnalazione telefonica . . . . , . , 

Quando i carabinieri si sono recati nella misera casa di via Man
zoni, hanno udito dei lamenti insistenti. La donna che ha aperto 
loro la porta, la quarantatreenne Giuseppa Parisi, non ha potuto 
negare la presenza in casa di un'altra persona. Una breve ricerca, e 
in un sottoscala umido e malsano è stata ritrovata la ragazza, figlia 
della donna, riversa sopra un sudicio giaciglio, stretta ai fianchi da 
una catena fissata al muro con un anello e assicurata da un grosso 
lucchetto. Tutt'intorno sporcizia, escrementi, resti di cibo. La lun
ghezza della catena era tale da consentire alla povera ragazza di 
allontanarsi dal suo materassàio per non più di trenta o quaranta 
centimetri. <• • 

Per liberare la sventurata è stato necessario attendere il ritomo 
del padre, il cinquantaquattrenne Giuseppe Alessi, contadino, che 
era al lavoro nei campi e che portava la chiave con sé. Quindi 
entrambi i coniugi sono stati arrestati, accusati di sequestro di 
persona e maltrattamenti, e rinchiusi nel carcere di Enna. 

La ragazza è stata prontamente trasferita all'ospedale del capo
luogo, nel reparto neurodeliri, dove i medici ne hanno constatato le 
condizioni: penose ma non tali da destare allarme per la sopravvi
venza. 

Si è appreso che fin dalla nascita la ragazza soffriva di disturbi 
di carattere nervoso. Più volte era stata ricoverata in ospedale e poi 
dimessa. Le indagini tendono ad appurare se la ragazza veniva 
incatenata solo quando i genitori si assentavano oppure se la sua 
segregazione aveva carattere permanente. Ciò che, se è signifi
cativo ai fini processuali, non consente certo di considerare meno 
drammatica là sua condizione di vita o meno esecrabile la condotta 
dei genitori. 

Va segnalato, inoltre, che nel comune di Valguarnera, come nel 
resto della' provincia, non esiste alcuna struttura pubblica che si 
occupi degli handicappati e della loro condizione, e che — attra
verso un'opera di educazione e di sostegno — concorsa a prevenire 
il verificarsi di tragedie come quella appena scoperta. 
> Ai carabinieri che l'hanno interrogata, Giuseppa Parisi ha rispo
sto che incatenare la figlia «pazza» era l'unico modo per andare ih 
campagna tranquilli. , 

Rosario Pignato 

situazione meteorologica 
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anche che Valentino non sa
rebbe disposto ad accettare 
quest'ultima soluzione, cioè il 
lavoro esterno. Avrebbe infat
ti dichiarato: «Non voglio tor
nare in cella neanche una not
te». Per convincere il Valenti
no ad accettare l'eventuale 
provvedimento di semilibertà 
pare che si conti molto sulla 
capacità di persuasine della 
moglie del detenuto. In ogni 
caso, il regime di semilibertà 
scatterebbe, ovviamente, solo 
quando i detenuti avessero re
cuperato le loro forze. 

Si attendono, intanto, i ri
sultati- della perìzia psichiatri
ca eseguita dal professor De 
Risio su Giovanni Valentino. 
L'esame dovrebbe soprattutto 
accertare se la «incompatibili
tà psichica» con lo stato di de
tenzione preesisteva all'inizio 
dello sciopero della fame. Ciò. 
se confermato, farebbe cadere 
l'obiezione della «volontarie
tà» dell'atto che ha provocato 
le cattive condizioni di salute 
del detenuto. 

Gii incontri della delegazione parlamentare comunista guidata da Martorelli 

Fasano: folla alle iniziative PCI 
contro la droga e i suoi mercanti 

Gli ultimi tragici episodi nel centro pugliese richiamano tutte le forze democratiche 
ad un'ampia mobilitazione politica e culturale - Concrete indicazioni di lavoro 

Dot nostro corriaponéautm 
BRINDISI — Fasano è la cit
tà di Palmina Martinelli, vitti
ma quindicenne di una violen
za raccapricciante. Di Fasano 
erano Salvatore Di Carolo e 
Angelo Nistri, due ragazzi 
morti per droga. Vicende tra
giche soh apparentemente 
lontane. Il traffico della droga 
che conta qui un florido mer
cato, con oltre 200 consumato
ri, induce ad un imbarbari
mento, ad un clima di violen-
Ma, 

Ma sarebbe sbagliato gene* 
ratizzare. Fasano — si i visto 
anzi in questi giorni, in occa

sione della visita dei parla
mentari del PCI e dell 'iniziati
va comunista contro la droga 
— raegisce, si mobilita, si im
pegna. Questa atti di solide 
tradizioni culturali, di gente 
laboriosa ed onesta, è stata 
presentata da vari organi di 
stampa quasi come un concen
trato di attiviti criminose con 
le quali la popolazione convive 
tranquillamente. Non è cosi. 
Migliaia di cittadini hanno 
manifestato in piazza Ciaia la 
volonti di stroncare il bieco 
mercato della morte di cui fu 
vittima Salvatore Di Carolo. 
Ancora oggi la citti ni ribella 

alla morte «assurda» di Palmi
na ed Angelo. Qui la solidarie-
ti tra i giovani, in assenza del
l'intervento pubblico, si è e-
spressa nella costituzione del
la cooperativa «Mondo Futu
ro», che da mesi gestisce una 
comunità terapeutica per il 
reinserimento dei tossicodi
pendenti. 

Di questa realti drammati
ca, contraddittoria, è stata 
partecipe la delegazione par
lamentare del PCI, guidata 
dall'on. Francesco Martorelli. 
La presenza della delegazione 
fa parte di una vasta iniziati
va, estesa a tutto il territorio 

nazionale, per lanciare una 
campagna di massa contro il 
traffico della droga. «Non è 
una iniziativa propagandistica 
— ha precisato il compagno 
Martorelli — vogliamo che 
ciascuno faccia la sua parte 
per stroncare questo traffico 
pericoloso non soh per la vita 
di tanti giovani ma anche per 
le istituzioni e la democrazia 
nel nostro Paese». 

Il giudizio del PCI, espresso 
in numerosi incontri con le 
forze sociali, politiche,- istitu
zionali, con magistrati e forze 
dell'ordine, è di grande preoc
cupazione per il dilagare del 

fenomeno droga, per l'inade
guatezza degli strumenti ope
rativi sul piano giudiziario ed 
investigativo. Disfunzioni 
puntualmente verificate nelle 
vicende di Fasano, dove non 
esiste un nucleo di coordina
mento interforze e dove due 
magistrati, uno a Brìndisi l'al
tro a Bari, lavorano separata
mente. 

Sono emerse interessanti 
indicazioni di lavoro per l'ente 
locale e la scuola: il Comune 
pafri fare molto nei servia di 
assistenza e recupero e più in 
generale, per interventi pro
grammati nel settore del tem
po libero, delle attiviti sporti
ve e culturali; la scuola per V 
aggiornamento degli inse
gnanti e per la promozione di 
campagne di informazione per 
gli studenti. 

Il compagno Martorelli nel 
corso di una manifestazione 
pubblica alla quale hanno par
tecipato centinaia di cittadini 
ha riaffermato il valore politi
co e culturale della lotta che i 
comunisti conducono contro 
la droga ed i trafficanti. I co
munisti condurranno con 

sempre maggiore' vigore una 
grande battaglia ideale e cul
turale per limitare tra i giova
ni il consumo'di droghe, e allo 
stesso tempo faranno sentire 
ai tossicodipendenti la loro so-
lìdarieti per aiutarli ad uscire 
da un tunnel che spesso con
duce alla morte. 

Un oscuro disegno politico -
presiede le scelte di penetra
zione sul mercato italiano da 
parte delle multinazionali del
la droga: lo dimostrano i lega
mi tra mafia, finanza, potere 
politico di cui Michele Sindo- , 
na e Lido Gelli sono stati in fa- r 
ticabili tessitori. La risposta ' 
dello Stato, delle istituzioni, 
della società deve quindi esse
re adeguata alla graviti del 
problema. La mancata appli
cazione delle norme della leg
ge 75 nella parte che prevede 
la costituzione dei nuclei pro
vinciali antidroga, l'assenza di 
un punto di riferimento fon
damentale come la banca dei 
dati, rende ancora oggi larga
mente inefficace l'azione re
pressiva dello Stato. 

Luigi lazzi 
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